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SVlichoh 
David. 


PRIMA  PARTE. 


SauL    Sf^SiiK^  Pur  fTa  ver,  che  ignobil  Paftorello 
Delle  donzelle  Ebree 
Stanchi  la  voce  in  raccontar  fue  lodi  ? 
US  E  lo  (offri  Saul  ?  forfè  non  odi 
Il  lieto  inno  fefttvo  , 

Che  il  nome  di  Davidde  erge  alle  Stelle  ? 
E  fra  la  gente  imbelle 
Per  un  foPuoma  eftinto 
Non  fenti  mormorar,  Davidde  ha  vinto  ? 
Son  pur  Saull  e  5  e  il  forte  brando  mio 
Seppe  portare  orrore 
Del  giorno  al  primo  albore  ; 
Or  d'un  vip  garzoncello 
L'ingiufta  lode  le  mie  glorie  ofeura  . 
Non  tormentarmi  più  moietta  cura  - 
Non  parlate  di  pietà  , 

Miei  penfier  non  vuò  coniglio  ^ 
Atterrato  caderà; 
Che  ad  un  Rege  in  trono  aflifo 
L'altrui  lode  è  gran  periglio  • 
Gion.    E  come,  o  Genitore 

Mefìo,  e  turbato  io  ti  ravvifo  il  ciglio  ? 

Già  dal  mortai  periglio  * 

Che  il  Filifteo  fuperbo 

Minacciava  al  tuo  Regno 

N'hà  fottratti  Davidde,  e  il  lieto  fegno 

Del  fuo  nobil  trofeo 

A  te  né  porta  il  paftof  elio  Ebreo 

Ricco  di  gloria,  e  d'immortale  onore . 

A    Z  Sault 


Saul.  Sol  quefla  è  la  eagion  del  mio  dolore . 

G\pnx  Se  ti  dà  perja 

L'altrui  contento  % 
Il  rio  tormento 
E  che  farà  ? 
Nonfarferena 
La  fronte,  e  il  ciglio 
Nel  comun  rifo 
E'  crudeltà . 
Ma  s'inoltra  David . 
ShuL    S'inoltra  un  moftro  . 
Dav*    Signore  ,  ecco  a  tuoi  cenni 
Uomo*  in  cui  volle  Iddio 
Delle  fuc  meraviglie , 
E  de  portenti  fuoi  far  bella  mortra  j 
Mentre,  che  umil*  fi  proftra 
Al  Regio  piè,  defia 
Di  Saulle  al  valore 
Offrir  co  i  fuoi  trofei  ancora  il  core  * 
Saul.    Davidde,  e  come  andarti 

Aliier  cimento,  e  non  prenderti  cura 
Del  gran  periglio,  e  della  tua  fventura  ? 
Da*v.  Chi  la  fua  fpeme 

Nel  Ciel  confida  > 
Nel  fuo  periglio 
Non  hà  timor  ; 
Ei  regge,  e  guida 
Il  fido  cor , 
Porge  configlio , 
Dona  valor  • 
Saul.    Fìi  propizia  la  forte  al  grande  ardire  . 
Gian*    Se  mai  giufto  defire 

Accoglierti  nel  fen;  deh  tifovvenga 
Amato  Genitore  > 

Che  David  jper  tua  figlia  arde  d'amore  > 


Coù 


Con  sì  bell'Imeneo 
Non  negar  la  mercede 
Al  fuo  nobil  fervire  alla  fua  fede  » 
*Dav*    Amico,  e  che  favelli  ? 

Non  merta' tanto  onore 
Un  vii  fervo,  un  pafiore  « 
M ich.  Quanto  mai  fon  fortunati , 

Àùgelletti  i  voftri  amori  l 

Siete  amanti,  e  fìete  amati  f 

Nè  vi  dà  la  gelofìa 

Pena  ria 

Di  fofpetti ,  e  di  timori . 
Que^a  lode,  ónd'io  fento 
.  Il  nome  di  David  andar  faftofo 
Mi  dà  pena,  e  tormento , 
E  fra  fpeme,  e  timore  il  cor  non  pofo  | 
Ma  come  a  me  fen  viene 
Col  mio  germano  il  fófpirato  bene? 
Dav*    Gionata,  e  perche  mai 

Scorgo  nel  Rè  tuo  padre,  e  mio  Signore 
Torbido  il  ciglio,  e  non  fereno  il  core  ì 
Gian*  Confolati  sì  sì , 

Non  difperar  nò  nò , 
Che  goderai . 
Se  ognor'  t'arride  il  Ciel  * 
Se  ti  fon'io  fedel 
Sperar  potrai . 
Per  te  Davidde  io  porto 
Di  nobile  amiftade 
Laccio  nel  feno  il  più  coftante*  e  fidò  • 
Dav.    Amico  io  fol  nel  Cielo,  e  in  te  confido  ♦ 
Gion.    Michol'ecco  il  tuo  Spofo , 
Mira,  come  vezzofo 
Ricco  di  fè,  d'onore 
Nel  bel  volto  di  lui  rifiede  amore  # 


Non  sò,  s'io  debba  credere 

AlPAura  menzognera 

Di  fpeme  lufinghiera  > 

Che  mi  confola  ognor  j 

Sento>  che  il  cor'  vuol  cedere  > 

Ma  fe  m'ingannerà  5 

Chi  poi  confolerà 

L'acerbo  mio  dolor  > 
Davidde,  e  come  mai 

Potrà  per  me  fenrir  fiamma  d'amore  , 
Se  dell'Ebree  Donzelle 
Oggetto  fortunato  è  il  fuo  valore  ? 
David  per  amar  me  non  hà  più  core . 
Il  mio  cor  non  ho  più  in  feno , 

Troppo  è  veroj  e  tù  lo  fai  > 

Tu  lo  fai,  lo  fai  crudel . 

Vide  appena  i  tuoi  bei  rai  , 

Che  su  Tali  del  delio 

Venne  a  tè  tutto  fedel . 
Sanile,  e  che  rifolvi  ?  e  che  penfì,  ò  Saulle  ? 
Se  dò  morte  a  Davidde  , 
E  che  diran  le  genti  ? 

Diran,  che  ingiufto,  e  che  crudele  io  fono  ; 
Ma,  fe  non  muor  Davidde,  io  perdo  il  trono. 
Agitati  dal  fofpetto 

Miei  penfier,  che  rifolvete  ? 

Rifpondete,  e  che  farò  ? 

Di  dar  morte  a  un'innocente. 

La  ragion  non  lo  confente  > 

Ma  rifolverfì  à  lafciare 

Di  regnare,  ò  quello  nò  • 
Sì  sì  rifolver  voglio  ;  ogni  dimora 
Nei  prendere  il  configlio 
A  chi  fiede  nel  tron  crefee  il  periglio  • 
Sì  sì  mora  Davidde,  e  quella  delira 

Sia 


Sia  nel  ferir  maeftra 

Chi  tenta  di  rapirmi,  e  Scettro;  e  Regno . 
1    Ma  nò  :  del  giudo  fdegno 
Sia  miniftro  un  nemico  ; 
Vada  tra  i  Filiftei  > 
Vada  il  vii  paftorello 
E  fia  gloria  di  loro 

Temprar  colla  fua  morte  il  mio  martoro  • 
Dav.  Son  felice,  e  fon  contento , 

E  non  sò,  che  più  bramare  • 
Quefto  folo  è  il  mio  tormento  , 
Che  vorrei,  ma  non  sò  come  > 
Del  mio  Dio  donare  al  nome 
Lodi  belle,  e  lodi  care  . 
Sau.     Prima,  che  cada  il  Sole , 

Per  render  più  feftofi  i  tuoi  fponfaK  ? 
Di  cento  Filiftei 
Dalla  tua  deftra  forte 
Vorrei,  caro  David,vorrei  la  morte  • 
*Dav.    Mi  fon  legge  i  tuoi  cenni  ; 

Tenterò  l'alta  imprefa  > 
E  ftimerò  mia  gloria  , 
Pur  che  refti  contento  il  tuo  defio 
Veder  tronco  lo  ftame  al  viver  mio  * 
Gioii.    E  come  andrai  tu  folo 

Contro  l'ardito  ftuolo . 
De  i  barbari  nemici  al  gran  cimento  ? 
Dav.    Se  il  CieP  m'arriderà,  io  non  pavento 
Gìoh.  Dolce  fpeme  lufinghiera 

Gode  folo  d'ingannar  < 
Quando  l'alma  è  troppo  altera 
Gli  aflri)  e  il  Ciel  giunge  a  fdegnar  « 
Dav.    Amico  il  Ciel  mi  diede 

Per  mio  Regc,  e  Signore 
Il  tuo  gran  genitore  ; 

A   4  I-egge 


Legge  del  Ciel,  di  Dio 
E  ch'io  debba  far  pago  il  fuo  defio . 
Andrò,  doy'egli  impone  , 
E  rivolgendo  al  Cielo  i  lumi  miei 
Dirò,  del  grand'ardir  cagion  tu  fei  • 
JH icb.  Il  mio  Spofo,  ò  Cieli,  ò  Dio 

Cuftodite  per  pietà . 
Voi  fapete,  che  il  cor  mio 
Innocente,  e  innamorato 
Sempre  intorno  a  lui  fen  và  • 
E  pur  partir  vorrai 

Caro  Spofo,  e  di  me  pietà  non  fcnti  ? 
Dav.    Saranno  i  Cieli  intenti 

A  prenderli  di  tè  pietofa  cura  . 
Mich.  Temo  d'alta  fventura  . 
Bav.    Io  non  pollo  temere  i 

Sol  mi  turba  il  piacere  ; 
Che  prendo  d'ubbidire  al  mio  Signore  , 
La  pena,  che  t'affligge,  il  tuo  dolore . 
Mici*  Sperar  vorrebbe  il  cor  , 

E  pur  fperar  non  sà . 
Dav*  Sperà  sì  sì,  ch'ognor 

Il  Cielm'arfiderà . 
JMub.  Lafciarmi  al  duol'  più  rio 

E'  troppa  crudeltà . 
Dav*  Avranno  il  Cielo,  e  Dio 

Per  tè,  per  xnè  pietà . 


tine  della  prima  Parte * 
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SECONDA  PARTE. 

Elle  fpoglie nemiche 
Tutto  adorno  fen  viene 
Il  mio  Spofo>  il  mio  bene . 
A  prò  degl'innocenti 
Sempre  fplendon  nei  Ciel'  gP.aftri  ridenti . 
Sì  sì  lieto  mio  cor 

Fefteggia,  fcherza,  e  ridi  > . 
Sei  nato  per  gioir  ; 
T'arride  il  Ciel'  felice , 
Temer  più  non  ti  lice , 
Dà  bando  al  tuo  martir . 
Sau.    Imm^rfo  In  tanti  affanni 

Infelice  regnante?  e  che  farai  ? 
Congiurano  a  tuoi  danni 
Colla  terra?  e  col  Cielo  anca  i  penfieri  j 
Cherifolvi?  che  {peri? 
Cerchi  a  David  la  morte  3 
E  per  tua  cruda  forte 
Sei  miniftro  di  gloria  ? 
E  adorno  di  trofei?  or  lo  vedrai  i 
Infelice  regnante,  e  che  farai  ? 
Che  farò  ?  voi  lo  vedrete 
Aftri  rei  del  Ciel  tiranno  ; 
Morirà  sì  quell'indegno  ? 
E  per  lui  contro  il  mio  fdegno 
Non  avrete  forza?  c  inganno. 
Figlia?  fe  il  mio  dolore 
Può  fvegliar  la  pietade  entro  il  tuo  core  ? 
JRifolvi  hi  darmi  aita 
A  chi  vita  ti  diè?  render  la  vita  * 
?raìuo  eftinto  il  tuo  Spofo  . 


Mtcb. 


Mkh.  Che  parli,  ò  Genitore  ? 
Sau.     Con  lufinghe  d'amóre 

Prepara  a  lui  le  più  funefte  faci  > 
Seconda  il  mio  volere,  ò  figlia,  e  taci . 
Mkh.  Agifata  da  più  venti 

Navicella  è  l'alma  mia  ; 
Fra  la  fpeme,  eira  i  tormenti 
Cir  non  può,  dove  defia  . 
Qjepenfi?  echexifolvi 
O  mio  core  infelice  ? 
Scoprir  del  Genitore 
Il  barbaro  decreto  a  me  non  lice  ; 
Ma  di  dar  morte  ancora 
Allo  Spofo  innocente 
L'amorofo  defio  non  lo  confente  * 
Dai;.    Pur  ti  diveggio,  ò  cara , 

O  dell'anima  mia  j>arte  più  bella  - 
Mkh\  Così  ardito  favella 

Un'  ignobil'paftore 
A  Donzella  Reale  ? 
Fuggi  lontan  da  me • 
Dav*    Ch'io  fugga,  o  Dio,  perche  ? 
E  fperar  non  dovrò 
Di  poterti  placarbella  inumana  ? 
Mici.  Tuggi  da  mè;  la  tua  fperanza  è  vana  • 
Dav.  Io  sò  ben>  chela  miafpene 

E'  fallace,  e  menzognera  ; 
Ma  pur  godo  d'ingannarmi . 
Trovar  pace  alle  fue  pene , 
Sò,  che  in  vano  l'alma  fpera  ; 
Mi  confolo  inlufingarmi  . 
Gion.    Fuggi  l'iniqua  Reggia , 
E  dal  nemico  albergo 
Rivolgi,  amico,  fuggitivo  il  piede . 


Dav.    E  qual  cagtott  richiede 

La  mia  fuga,  il  mio  (campo  ? 

De  i  Filiftei  nel  campo 

F.eci  l'orrenda  ftrage . 

Che  più  brama,  e  defia 

Il  Rè  tuo  Genitore  ? 
Gìon.    Sol  quefta  è  la  cagion  del  fuo  furore  ». 

Cerca  fott'altro  Cielo, 

Cerca  miglior  la  forte  >, 

E  con  anima  forte 

Ed  a  foffrir  coftretta 

Dalla  mia  fe,  l'opre  più  belle  afpetta  *> 
Sento,  che  il  cor  mi  ftrugge 
La  pena  tua  crudel , 
Ma  non  difpero  . 
La  gioja  ancor  fen  fugge 
Dall'almamia  fedel , 
Ma  pur  io  (pero  . 
Saul.    Qual  forfennata  fpeme 

Per  fuggire  il  mio  fdegno 

Nudrifce  in  feno  il  Pastorello  indegno  ? 
Gioii*    Mio  Genitor  raffrena 

Tempra  Tira  non  giuda,  e  ti  fòvvenga  ,■ 

Ch'egli  è  innocente,  e  fei  tii  folo  il  reo  * 
Sau.     Che  parli?  e  che  favelli? 
Gion.    Con  fenfi  empj>  e  rubelli , 

Poiché  preflb  il  Torrente 

V  incetti  d'Amalech  ilpopol  rio  » 

NegajttLd'ubbidire  al  Cielo,  a  Dio  * 
Sau.    Figlio,  mal'  nato  figlio  , 

Tu,  che  di  dar  configlio 

Pretendi  agli  aflri,  a  i  numi  1 

Credi  forfè,  che  ignota 

Amelia  Pamiftade , 

Che  ftringi  con  Davidde  ?  e  come  mai 

Tù 


Tu  del  Padre  invólar  cerchi  allo  fdegno  > 
Chi  toglie  a  tè  l'eredità  del  Regno  ? 
Morirà  l'indegno,  il  rio  , 
Che  tormento  al  cor  mi  dà  ♦ 
Gionl  Tempra  l-ira>  e  chiedi  a  Dio > 

Chiedi  al  Ciel  perdon,  pietà  t 
Sau.  *  Voglio  ftrage,  e  il  braccio  mio 

Contro  il  Ciel  pugnar  faprà  * 
Giani  Caro  Padre,  ^mpio  defio 

Porge  a  tè  la  crudeltà  . 
Mich*  Lafciatemi  un  momento 

Tormentofi  penfieri  il  core  in  pace  > 

Dietro  il  palio  fugace 

Del  caro  Spofo  mio 

Tutto  fdegno,  e  furore 

Sen  corre  il  Genitore  > 

Deh  per  pietà  guidate 

Il  fuggitivo  piede 

O  Cieli,  e  al  Padre  mio  Tira  affienate  l 
Pietà  fperar  vorrei 
Alimio  fiero  tormento  5 
Ma  allor  che  fperar  voglio,  io  più  pavento . 
La  fperanza  è  un  dolce  incanto  > 
Che  diletta,  e  uccide  il  cor  . 
Scopre  il  rifo,  e  fi  dà  vanto 
Di  dar  gioje,  e  dà  dolor . 
Gton.    Che  più  fi  tarda  ?  andiamo 
Cara  Germana  amata 
In  traccia  del  tuo  Spofo  * 
E  del  Padre  fdegnofo 
Contro  quell'innocente 
Temprar  Tira,  e  ;1  furore,  ottenga  il  vanto 
L'umiltà  de'mici  prieghij  ed  il  tuo  pianto . 
Andianne  pur 
'Mich.  Ti  feguo  . 

Givi* 


Giani  )   -  Ed  al  commun  defìo 

Mhh.  )     #  Arridete  pietofi,  o  Cieli,  o  Dio  . 

Dav.    Solitudini  care,  amati  orrori , 

In  cui  fuor  l'Innocenza  aver  ricetto  , 
O  qual  dolce  diletto 
Avrebbe  il  mefto  core 
Di  palefare  a  voi  il  fuo  dolore  ; 
Ma  pur  tacer  conviene  , 
Che  fe  il  rifo,  e  le  pene 
Hanno  il  fuo  moto  dal  fovran  defio 
Parlando,  ognor  mi  lagnerei  di  Dio  . 
Di  fronda*  in  fronda 
Và  fufurrando 
Il  Zeffiretto . 
E  chi  dà  forza 
Al  fuo  refpiro  * 
Altri5  che  Dio  ? 
Preffo  alla  fponda 
Va  mormorando 
Il  rufcelletto  * 
E  chi  lo  sforza 
Alcorfo,  al  moto  > 
Altri,  che  Dio  ? 
Ma  come,  oh  Dio,  rimiro  in  quefti  ^orrori 
Inoltrarfi  Saul  feroce,  e  folo  £ 
$au.    Alla  Reggia  m'invola 

Dietro  Torma  infedel'  d'nn  traditore 
Per  dar  pace  al  mio  fdegno,  al  mio  furore* 
Del  mio  fen  martir  crudele 
Dovefei?  dove  t'afcondi  ? 
Dove  fei  crudel  ?  rifpondi  2 
pai/.   Al  Regio  piè  fon'io 

Vittima3  fe  lo  vuoi,  del  tuo  defio . 
Ah  mio  Rege,  a  che  tenti 
Pugnar  CQntro  un  vii  fervo  ?  , 

Bramì 
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Brami  la  morte  mia,  ecco  al  tuo  fdegtio 
Io  fcopro  inerme  il  feno  , 
Vibra  li  fìrali  tuoi?  eccoti  il  fegno  . 
Ma  ti  fovvenga  almeno  •> 
Che  tu  privo  d'aita 
A  chi  morte  non  dà,  togli  la  vita  . 
Mich.  )  Placati  per  pietà 

Gion.  )     *        Mio  Genitor  si  sì 

Non  più  rigore . 

E'  troppa  crudeltà 

Contro  chi  non  tradì 

Sdegno,  e  furore  • 
Sau.     Per  me  Tempre  crudeli 

Avete  vinto,  o  Cieli . 
Troppo  chiaro  vegg'io , 
Che  folle  è  quel  defio  , 
Che  contrattar  prefume 
Al  decreto  immortai  del  voftro  Nume  . 
Davidde,  il  mio  furore 
Altro  non  fu,  che  gelofia  del  Trono  ; 
Ti  Aringo  al  feno  amicone  ti  perdono  . 
Dan*  Tutta  lieta  l'alma  mia 

Incomincia  a  refpirare 

Dalla  pena  fua  crudel . 

Non  s'inganna  la  coftanza 

Di  quel  cor,  che  la  fperanza 

Sol'  confida  in  Dio>  nel  Ciel . 
Sau.     Quefto  RegaPDiadema 

Che  mi  cinge  la  fronte  , 

Io  ben  veggio,  che  al  fine 

Pofare  un  giorno  a  te  deve  sii  '1  crine . 

Da  tè  nobil  pietade 

Attende  il  Regio  fangue,  e  la  mia  prole  ; 

Solo  mi  pefa,  e  duole , 

Che  tardo  il  cor  comprende , 

Che 


Che  la  bella  Innocenza  il  CicP  difende  • 


Nel  fuo  maggior  dolore 
Speri  trovar  pietà . 
Nel  più  crudeP  periglio 
Il  Ciel  pietofo  il  ciglio 
A  lui  rivolgerà  L 


IL  FINE. 


Tutti . 


Un'innocente  core 


